
Vassoi carichi di pane, pentolo-
ni colmi di riso, e poi verdure e
padelle di carne: al Jazira entra
nelle cucine di Baghdad dove
un gruppo di donne è intento a
preparare il cibo per i combat-
tenti. Gli alimenti vengono trasportati in strada
dalle stesse donne che li preparano, mentre si sento-
no le esplosioni che continuano a colpire la città.
«Siamo contente di aiutare gli uomini in battaglia
- dichiarano le donne al microfono - Anche se tutti
gli uomini dovessero morire, saremmo noi a difen-
dere il Paese dall’invasione americana».

Ancora una donna davanti alla telecamera: è
sconvolta, urla dal dolore, piange e si colpisce sulla
testa. Poi mostra la foto di un bimbo di pochi anni.
È uno dei quattro uccisi nel bombardamento di
el-Amin, una zona residenziale della città dove
sono rimasti feriti anche 7 persone.

Il ministro dell’Informazione iracheno Sayd

el-Sahaf fa sapere nel tradizio-
nale briefing con i giornalisti
che 43 militari delle truppe an-
gloamericane sono rimasti ucci-
si nelle ultime 36 ore. «Conti-
nueremo ad uccidere questi uo-

mini senza religione», avverte. Scontri durissimi
attorno alle città di Najaf e Nassiriya. Le truppe
irachene sono riuscite a bloccare l’ingresso dei mili-
tari angloamericani. Intanto lo speaker dallo studio
riferisce che un gruppo di circa 5mila kamikaze è
partito dal Libano per raggiungere l’Iraq. «Sono
pronti a difendere il popolo iracheno», dichiara il
conduttore.

I prigionieri americani che si trovano a Ba-
ghdad hanno ricevuto la visita di una delegazione
della Croce Rossa. Secondo quanto affermano i
volontari, i prigionieri sarebbero in buone condizio-
ni.

Reda Ali

Segue dalla prima

Elicotteri e B-52 in azione a Najaf, a
Hindiya sull'Eufrate, a Karbala. Gli ame-
ricani dicono di avere ucciso parecchi
iracheni (una cinquantina), e di avere
avuto solo due morti, gli iracheni dico-
no di avere ucciso parecchi americani
(una quarantina) e di avere solo due
morti. Probabilmente tutti e due hanno
ragione nel conto dei morti altrui e tutti
e due hanno torto nel conto dei morti
propri.
Il ministro degli Esteri iracheno Naj Sa-
bri ha detto che agli occidentali resta
una sola scelta: la resa e il ritorno a casa.
Ha detto che se si ritireranno in fretta,
gli iracheni saranno magnanimi, altri-
menti trasformeranno il deserto in un
camposanto per stranieri. Non molto
diversi i discorsi del generale Franks,
del generale Brooks e del generale
Meyers, i quali si dichiarano anche loro
sicuri di una vittoria schiacciante, però
sono meno truci (anche rispetto al loro
capo Rumsfeld) sull'uccisione di milio-
ni di nemici. Anzi, dicono che cerche-
ranno di prendere Baghdad facendo il
numero minore possibile di vittime civi-
li.
È questo il diario del dodicesimo gior-
no di guerra.
Un giorno come un altro, nel quale il
Pentagono ha ammesso di non aver tro-
vato ancora traccia delle armi proibite
di Saddam, nemmeno nel sito indicato
da Powell all’Onu con tanto di fotogra-
fie.
Su Baghdad sono cadute più o meno
un migliaio di bombe. Secondo Al-Jazi-
ra è stato colpito anche il palazzo del
figlio di Saddam, Qusai. Capite che
vuol dire un migliaio di bombe? In un
migliaio di luoghi diversi della città?
Ciascuna con svariati chili di tritolo?
Questa è la normalità della guerra. E
sarebbe - a giudizio di taluni, gente piut-
tosto influente - la prosecuzione della
politica con altri mezzi. Invece che
l'ostruzionismo in Parlamento, mille
bombe dal cielo.
Gli ambientalisti in questi giorni pongo-
no anche il problema della natura delle
bombe. Molte sono ricoperte di uranio
impoverito, che le rende più penetran-
ti. L'uranio serve sia a sfondare i carrar-
mati, sia a perforare gli edifici, e a giun-
gere fino ai piani inferiori, sia, eventual-
mente, a danneggiare o far saltare i
bunker di cemento armato. Il problema
è che non esiste nessuna ricerca scientifi-
ca seria in grado di stabilire che l'uranio
impoverito non sia pericoloso per l'am-
biente e per la salute. Anzi, molte ricer-
che hanno avanzato robustissimi sospet-
ti sulla possibilità che l'uranio impoveri-
to sia solo un po' meno pericoloso dell'
uranio standard. Sembra che l'inquina-
mento radioattivo ci sia e sia anche du-
revole nel tempo. Possa colpire le popo-
lazioni civili anche per diversi mesi do-
po le guerre, e che sia già stato la causa
di molte malattie, nello stesso Iraq e in
Kosovo (non solo tra gli iracheni e i
kosovari, e i serbi, ma anche nelle trup-
pe di occupazione).
Ieri si è posta di nuovo la questione
delle vittime civili, e soprattutto dei
bambini. I bambini (cioè i ragazzi sotto
i 15 anni) sono circa il 45 per cento
della popolazione dell'Iraq, e quindi so-
no le vittime designate della guerra, co-

sì come nei mesi e negli anni scorsi
erano le vittime designate dell'embar-
go, che aveva ridotto cibo e medicine e
portato una parte considerevole della
popolazione in una condizione di mal-
nutrizione permanente. La malnutrizio-
ne è più grave per i bambini, perché
provoca danni definitivi nella salute.
La questione della mancanza di medici-
ne, dovuta all'embargo, sta diventando
gravissima negli ospedali, tutti in condi-
zione di emergenza per la guerra. Tra
l'altro il medicinale più difficile da repe-
rire è l'anestetico, per il quale l'embargo
è strettissimo, perché l'anestetico - dico-
no - può servire a realizzare armi chimi-
che. Così oggi negli ospedali di Ba-
ghdad si usa l'anestetico solo per le ope-
razioni gravi e complicate, o lunghe,
altrimenti si opera da svegli.
Ieri si è aperto un nuovo caso politico,
che si affianca a quello del dissidio tra
Rumsfeld e i generali e del dissidio anco-
ra maggiore tra il trio Rumsfeld-Che-
ney- Wolfowitz ( che è lo stato maggio-
re vero di questa guerra) e il generale
Powell, che rappresenta un settore del
partito insoddisfatto dell'eccesso di po-
tere del triumvirato. Il nuovo caso poli-
tico riguarda i prigionieri di guerra «ci-
vili». Cioè quelli presi senza la divisa
regolare dell'esercito. Il comando ameri-
cano li considera prigionieri di guerra
ma ritiene di non dovere applicare la
Convenzione di Ginevra, che riguarda
solo le truppe regolari o riconoscibili in
qualche modo come sottoposte a un
comando militare. Il generale Brooks
ieri ha detto che molti civili, che appar-
tengono a formazioni paramilitari, non
hanno nessuna insegna che li distingua
come combattenti regolari.
Quindi potrebbero essere considerati
dagli americani come «terroristi» e trat-
tati al di fuori della Convenzione. Cioè
mandati alla base di Guantanamo (Cu-
ba) nelle gabbie dove già sono tenuti, al
di fuori da ogni garanzia di legge, i pri-
gionieri talebani. Questa idea che in
guerra si debba distinguere tra combat-
timento e terrorismo è davvero singola-
re. Cos'è radere al suolo una fattoria?
Cos'è bombardare un ospedale, un
quartiere residenziale, un mercato all'
aperto? È una attività meno terroristica
che sparare - senza divisa - su un grup-
po di soldati nemici, o farsi esplodere
vicino a un carrarmato?
Torna in primo piano il complesso caso
diplomatico Usa- Iran- Siria. Ieri l'Ame-
rica - e precisamente il segretario di
Stato Powell - è tornato ad accusare
Siria ed Iran di aiutare Saddam, e ha
minacciato i due governi affermando
che si assumono le responsabilità delle
conseguenze che questo loro atteggia-
mento può comportare. Che vuol dire?
Gli Stati Uniti avvertono che dopo la
presa di Baghdad tutta la zona del Me-
dioriente dovrà rispondere direttamen-
te al governatorato statunitense? Il tono
sembra quello.
Tra l'altro, ieri, da Israele è arrivata un'
accusa grave ai siriani: ospiterebbero le
armi chimiche proibite, trasferite da
Saddam. Siria e Iran si sono affrettati a
rispondere duramente agli americani e
hanno respinto minacce e ingerenze. La
Siria ha dichiarato che il governo di
Damasco è a fianco del popolo irache-
no.

Piero Sansonetti

«Ecco cosa mangiano
i nostri combattenti» – Trappole.«Gli invasori sono

rimasti intrappolati dalle loro
illusioni». Il ministro degli
esteri iracheno Naji Sabri ha
invitato le forze della coalizio-
ne ad arrendersi se non vo-
gliono andare incontro ad una
morte certa. Le truppe angloa-
mericane da una settimana so-
no a circa cento chilometri da
Baghdad. «Stiamo arrivando,
dovunque ci siano presenze
del regime, noi ci andremo»,
promette dal Comando centra-
le in Qatar il generale america-
no Vincent Brooks. E aggiun-
ge: «I comandi della Guardia
repubblicana sono in seria dif-
ficoltà».

– Generali. Domenica scorsa
le forze britanniche impegna-
te a Bassora avevano annun-
ciato la cattura di un generale
iracheno durante un’azione.
Baghdad ha smentito pronta-
mente. Ieri un portavoce del-
l’esercito britannico ha corret-
to il tiro: si è trattato di un
errore di identificazione. Non
era un generale, ma un altro
ufficiale. Non risultano genera-
li arrestati.

Robert Fisk

BAGHDAD Ieri sera, al crepuscolo, il
terreno intorno al North Gate War
Cemetery, a Baghdad, tremava sotto
le bombe. Il cielo grigio petrolio era
spruzzato qui e là dai fuochi della
contraerea.

Ma sotto le nubi di fumo e le
minuscole esplosioni a forma di stel-
la delle granate, il sergente Frederick
William Price del Royal Garrison Ar-
tillery, il caporale A.D. Adsetts del
reggimento York e Lancaster e l'avie-
re di prima classe P. Magee della
Royal Air Force continuavano a dor-
mire. Uno strano posto a cui far
visita, il North Gate War Cemetery,
mentre il primo dei raid della notte
di ieri si scatenava sulla capitale dell'
Iraq.

E invece non è affatto strano.
Proprio oggi, il ministro degli Esteri
iracheno Naji Sabri, ha menzionato
queste tombe e ha evocato gli spettri
dei colonizzatori dal passato. Perché
il sergente Price, matricola 1401979,
il caporale Adsetts, matricola
4736364, e l'aviere Magee, matricola
210493, morirono tutti nella prima
guerra di colonializzazione britanni-
ca dell'Iraq, nel 1921.

E che cosa aveva detto, poche
ore prima, Mr Sabri, nell'uniforme
del partito Baath? «Le truppe britan-
niche hanno già i loro cimiteri in
Iraq, dagli anni Venti e dal 1941.
Adesso ne avranno di nuovi, e accan-
to a loro giaceranno i loro amici

americani».
È vero, ci sono cimiteri britanni-

ci in tutto l'Iraq. Tra i più tristi c'è il
cimitero di Kut-al-Amara - bombar-
data da americani e inglesi ma non
ancora occupata - dove i morti del
grande e terribile assedio ottomano
della Prima Guerra Mondiale riposa-
no tra le fogne tracimanti di quella
povera cittadina. Ci sono altre mi-
gliaia di tombe a North Gate, a Ba-
ghdad, sulla vecchia strada per Mo-
sul. Il soldato Nicholson, del reggi-
mento York e Lancaster, aveva solo
23 anni quando morì, il 12 agosto
del 1921. Il soldato Clark del Royal
Army Service Corps ne aveva 38
quando venne ucciso, sei giorni do-
po.

Quella prima guerra, anzi, guer-
riglia contro il nazionalismo irache-
no, dovrà, oggi, essere combattuta
un'altra volta, secondo il partito Baa-
th iracheno. «Trasformeremo il no-
stro deserto in un unico immenso
cimitero per i soldati inglesi e ameri-
cani», ha detto Mr Sabri. «Le truppe
americane e inglesi che non si arren-
deranno hanno come solo possibile
destino la morte nel deserto, oppure
dovranno fuggire e rientrare nel lo-
ro Stato fantoccio, in Kuwait».

Ieri, mentre i missili intersecava-
no le loro traiettorie sopra Baghdad
- uno ha sorvolato il Tigri a soli
duecento piedi d'altezza prima di
esplodere, con un ruggito e un pen-
nacchio di fumo grigio, all'interno
di uno dei complessi presidenziali -
il discorso di Sabri diventata sempre

più acceso. Secondo il ministro de-
gli Esteri iracheno, i nuovi colonizza-
tori si attengono all'antica «regola
aurea» britannica, «dividi e conqui-
sta» - dimentichiamo per un attimo
che il divide et impera era, in origi-
ne, una regola romana - ma non
riusciranno mai a spezzare l'unità
del popolo iracheno.

Il ministro dell'Informazione,
Mohamed Said al-Sahaf, ha dichia-
rato che l'esercito degli odierni colo-
nizzatori britannici ha appena di-
strutto un impianto di purificazione

dell'acqua a Bassora, in grado di for-
nire acqua a un milione e trecento-
mila persone, e che al contempo
quello stesso esercito è al lavoro per
introdurre in Iraq «acqua minerale
inglese».

Sempre a Bassora, un silos che
conteneva 75.000 tonnellate di riser-
ve alimentari è stato distrutto, ha
aggiunto Mohamed Said al-Sahaf.
Non c'è modo di controllare se que-
ste affermazioni siano vere. E natu-
ralmente, non c'è modo di controlla-
re neanche le altre dichiarazioni rila-

sciate da Mohamed Said al-Sahaf
per quanto riguarda le ultime 36
ore: 13 carri armati americani, 8
Apc - i mezzi corazzati per il traspor-
to dei soldati - 6 mezzi corazzati, 4
elicotteri Apache e un numero im-
precisato di velivoli da ricognizione
senza pilota distrutti.

Era come se l'Iraq credesse di
essersi meritato di distruggerli, co-
me disse un giornalista egiziano per
giustificare le sue esagerazioni nel
corso del conflitto del 1967 in Me-
dio Oriente. Ma oggi, con la televi-

sione irachena che mostra immagi-
ni video vere di un carro armato
Abrams americano e di almeno due
Apc incendiati - e con le autorità
angloamericana nel Qatar che sof-
frono della loro consueta scena mu-
ta - chi può affermare con certezza
quali e quante siano le perdite, da
un lato e dall'altro?

Gli americani parlano di centi-
naia di americani morti, gli iracheni
rivendicano 43 morti tra americani
e inglesi.

Quanta di questa retorica ver-
rebbe veramente abbandonata se ci
fosse una via d'uscita da questa guer-
ra? «La diplomazia vera» ha dichiara-
to Sahaf, «consiste nell'ucciderli (in-
glesi e americani) sul campo di bat-
taglia, così le loro illusioni verranno
distrutte, e se ne accorgeranno. Non
permetteremo a questi sporchi lac-
ché di rimanere sul territorio irache-
no».

Lacché? Non c'erano forse «lac-
ché e cani da guardia» ai tempi dell'
Unione Sovietica? Stiamo veramen-
te tornando al colonialismo? Dato
che gli americani non hanno rinun-
ciato ai loro piani di occupazione e
governo militare dell'Iraq, è difficile
evitare di rispondere a questa do-
manda. Ma non è difficile immagi-
nare che cosa possa pensare l'aviere
di prima classe Magee, mentre la
sua tomba trema sotto le bombe get-
tate da quella stessa Raf per cui è
morto in Iraq, tanto tempo fa.
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TEHERAN Un veicolo pick-up con
a bordo almeno due taniche di
carburante è finito ieri sera con-
tro il muro di cinta dell'ambascia-
ta britannica a Teheran, vicino
all'ingresso principale, per cause

non ancora chiarite, prendendo immediatamente fuoco. Il condu-
cente del veicolo, un dipendente ministeriale di 35 anni, sposato, è
morto. La collisione non ha causato invece che lievi danni al muro
stesso. Il direttore degli Affari politici e della sicurezza del governa-
torato della capitale iraniana, Ali Taala, ha escluso la presenza di
esplosivo a bordo del pick-up, ma è stato generico sulle cause:
«Non sembra si sia trattato di un attentato suicida ma è stata
aperta un'inchiesta» ha precisato Taala. La vicenda è stata confer-
mata con gli stessi toni a Londra da un portavoce del Foreign
Office.

L’Iraq minaccia i «nuovi colonizzatori»
Il ministro degli Esteri del raìs: americani e inglesi si arrendano o dovranno morire nel nostro deserto

ATENE La vera guerra in Iraq comince-
rà con la caduta di Baghdad. «Il giorno
in cui cadrà la capitale irachena - ha
detto ha detto il segretario generale del-
la Lega Araba, Amro Moussa - comin-
cerà la guerra. Non so quando termine-

rà il conflitto, ma il giorno dopo si presenterà un problema reale, con
violenza, scontri e terrorismo». Secondo il segretario della Lega Araba, se
la coalizione sconfiggerà il regime di Saddam, «si leverà la voce della
vendetta». Londra e Washington, ha aggiunto «hanno sbagliato i calcoli e
finiranno con l’evocare il genio della lampada». Moussa ha anche detto di
temere che il conflitto possa allargarsi oltre i confini del Paese e portare
devastazione in tutto il Medio Oriente. Il segretario generale della Lega
Araba, infine, ha ridicolizzato la volontà statunitense di portare la demo-
crazia in Iraq abbattendo il regime. «Pensate che la democrazia arriverà in
Iraq su un B-52? O a cavalcioni di un carro armato?» ha concluso.

Teheran: auto contro
l’ambasciata di Londra

detto
e contraddetto

Baghdad ancora sotto le bombe
Venti vittime tra i civili

Il Pentagono ammette: per ora non abbiamo trovato armi chimiche

Lega Araba: la vera guerra
inizierà dopo Baghdad

Un bambino lascia
la città
di Nassiriya
con i suoi familiari
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